
Nel mondo della salute men-
tale si stanno sviluppando, in
misura sempre maggiore, di-
verse esperienze associative
che coinvolgono utenti e sem-
plici cittadini: un modo per
superare, insieme, i pregiudi-
zi sulla salute mentale e lavo-
rare concretamente sull'em-
powerment di ogni persona.

A Modena, nel 2011, si è co-
stituita Idee in Circolo, asso-
ciazione di cui è presidente
Paola Relandini che abbiamo
incontrato per un'intervista
nella sede di Arcigay Modena
con cui è nata recentemente
una collaborazione fondata
sulla condivisione degli spa-
zi.

Come nasce Idee in Circo-
lo?

«Due anni fa vivevamo an-
cora nel mondo di Social
Point, il servizio di inclusione
sociale del Dipartimento di
salute Mentale e ci stavamo
bene. Partecipando a varie
riunioni e ad alcune attività è
venuto spontaneo pensare di
creare un'associazione di
utenti. Per lunghi mesi ci ab-
biamo pensato. Da parte mia
c'era molto entusiasmo ma
anche un po' di timore. Per
tutti, infatti, era una cosa nuo-
va, e le novità a volte spaven-
tano. A me in modo particola-
re. Però sapevamo che nel
mondo di Social Point aveva-
mo dei compagni di viaggio
esperti, che unendosi a noi ci
avrebbero aiutati in questa
avventura. Da canto mio, pe-
rò, la paura era sempre forte.
Si è quindi aspettato che tutti
noi crescessimo in consape-
volezza per gestire la nuova
associazione».

Come avete scelto il nome
e il logo dell'associazione?

«Abbiamo indetto un con-
corso per trovare un nome e il

logo. E poi ci sono state tante
riunioni. A quel tempo io ero
allergica alle riunioni. Poi fi-
nalmente è arrivato il giorno
in cui mancava solo di andare
all'Ufficio del Registro e, il 10
febbraio 2011, è finalmente
nata ufficialmente l'associa-
zione Idee in Circolo. Fonda-
ta prevalentemente da utenti
della salute mentale e della
quale ho l'onore di essere pre-
sidente».

Come è cambiata la tua vi-
ta, e quella degli altri soci
dell'associazione, da quan-
do avete intrapreso questo
percorso?

«In me, come in tutti gli al-
tri partecipanti, c'era molto
entusiasmo ma sapevo che
era venuto il momento di

prendere delle decisioni, di fa-
re delle scelte. Una cosa mol-
to faticosa perché non potevo
più dire: non ho voglia di usci-
re e quindi non vado alla riu-
nione. Ed è proprio nelle riu-
nioni che tutti noi decidiamo
quello che si deve fare, e quel-
lo che ognuno di noi può dare
alla vita dell'associazione. So-
no ormai passati quasi due
anni e quello che è stato fatto
mi ha dato tanto. A volte mi
trovo a chiedermi se vera-
mente in passato ho avuto
problemi psichiatrici e vari ri-
coveri oppure è stato solo un
brutto incubo. Questo, per
me, è il passato. Ora voglio so-
lo guardare avanti e accettare
quello che il futuro ha in ser-
bo per me».

«Personalmente credo che la pa-
rola “matto” non esista, che non
abbia nessun significato reale in
quanto esisto “io” con i MIEI vis-
suti personali! Non mi conside-
ro affatto “matta”. Io sono una
persona con un problema di sa-
lute che non va discriminata o
penalizzata per questo!». Sono
queste le parole di Elisa, utente
del Centro di Salute Mentale
(CSM) di Castelfranco Emilia.
Le fa eco Giulia: «Ciò che più mi
irrita è il giudizio altrui, di chi si
permette di
guardarti dall'
alto come fos-
se onnipoten-
te, quando in
realtà non
può o non
vuole capirti.
È più facile ad-
ditare chi è
“diverso” che
provare a
comprendere
le sfaccettatu-
re dell'animo umano». Nel CSM
ci proponiamo di dar voce a chi
viene zittito e stigmatizzato co-
me “matto”, cosa che suscita in
molti di noi una profonda indi-
gnazione. Leonardo ricorda:
«La malattia l'ho vissuta come
un fallimento totale. Desidera-
vo una carriera nel Corpo della
Guardia di Finanza, ma ho do-
vuto rassegnarmi e cedere il pas-
so alla malattia. Oggi cerco di
condurre una vita normale no-
nostante il fallimento». E sulla
scia del disagio psichico vissuto
come fallimento si muovono an-

che le parole di Enrica: «La mia
sofferenza risale a dieci anni fa
quando a vent'anni manifestai
per la prima volta il “crampo
dello scrivano” comprometten-
do soprattutto il mio percorso
universitario. Per la vergogna di
non riuscire a scrivere, mi sono
chiusa allontanando da me per-
sone e amicizie». Al di là dello
sconforto o del risentimento sia-
mo però consapevoli che, per
andare oltre lo stigma, sia neces-
saria una nostra presenza e par-

tecipazione
nella collettivi-
tà. Laddove
emergeranno
disagi e imba-
razzo per la
nostra presen-
za, si eviden-
zieranno i li-
miti della so-
cietà. È per
questo che il
disagio menta-
le non è qual-

cosa che riguarda soltanto noi
utenti del CSM ma chiama in
causa la comunità stessa. La sof-
ferenza mentale non riguarda
solo coloro che la provano ma
tocca anche, e soprattutto, quel-
li che gravitano intorno alla per-
sona. Questa è la nostra testimo-
nianza per far conoscere all'
esterno la realtà del nostro Cen-
tro, un luogo in cui ci si sente ca-
piti e accettati e in cui si lotta
per accrescere la consapevolez-
za che un ponte tra la normalità
e la follia è realizzabile.

Gli utenti

il dizionario

“Empowerment”, una parola
che rafforza l’autostima

Da “peso inutile” a cittadini
La rivoluzione del Coordinamento nazionale costituito a Firenze due anni fa

Ecco “Idee in circolo”
un ponte verso il futuro
La presidente del sodalizio racconta l’esperienza che ha portato nel 2011
alla fondazione della prima associazione di utenti della Salute Mentale

Siamo persone con
problemi di salute

ma che per questo non
devono venir penalizzate
né discriminate. È irritante
il giudizio degli altri, di chi
si permette di guardarci
come fosse onnipotente»

Continua anche in questa sesta
puntata della nostra rubrica
“Fuori come va” il dizionario
della salute mentale. La parola
presa in esame oggi è
“empowerment” che letteral-
mente significa: conferimento
di poteri, stimolo alla presa di
coscienza (dei propri diritti), all'
autoaffermazione. Nel conte-
sto della salute mentale
“empowerment” è il sostantivo
che indica la volontà e la capaci-
tà di interazione con i servizi e
le comunità, che modifica i rap-
porti di potere tra sè stessi e l'al-
tro da sè, per essere parte attiva
nella gestione della propria ma-

lattia e del relativo percorso di
cura e ripresa. Con
“empowerment” si indica quin-
di un percorso di inclusione ed
emancipazione, libertà e assun-
zione di responsabilità che,
nell'associazionismo, non è più
solo individuale ma di gruppo.
Si tratta di processo multi-di-
mensionale che porta quindi a
far propria la consapevolezza di
promuovere sè stessi come pri-
mi attori di una scelta, andando
quindi a influenzare positiva-
mente il controllo degli eventi
attraverso l'incremento dell'au-
tostima, dell'auto-efficienza e
dell'auto-determinazione.

Il 21 aprile 2012, dopo quasi 35
anni dall'approvazione della
“Legge Basaglia” sulla chiusura
dei manicomi, si è costituito a Fi-
renze il Coordinamento nazio-
nale autonomo degli Utenti del-
la Salute Mentale, organismo ca-
pace di rappresentare chi vive,
in prima persona, tali problema-
tiche e le connesse esigenze di
costruzione di percorsi di guari-
gione. Enormi le implicazioni so-
ciali e politiche di quest'evento:
l'auto-organizzazione del Coor-
dinamento rompe con la
“tradizione” italiana, in cui i pro-
cessi di riforma dell'assistenza
psichiatrica sono stati sempre

guidati da tecnici e intellettuali.
I venti utenti che hanno firmato
il documento costitutivo del Co-
ordinamento, che in altri tempi
sarebbero stati definiti “matti”,
adesso sono cittadini che fanno
associazionismo e attività sinda-
cale. «Abbiamo creato un Coor-
dinamento che non vuol fare
contrapposizione, ma vuole col-
laborare per superare i limiti dei
Servizi di Salute Mentale: l'ec-
cessivo paternalismo, le carenze
di risorse e le intollerabili tracce
del passato come il contenimen-
to fisico e l'abuso di terapie far-
macologiche» commenta la por-
tavoce, Maria Grazia Bertelloni.

«Le persone dovrebbero essere
spinte a promuovere la loro salu-
te, interagire effettivamente coi
servizi per la salute mentale ed
essere parte attiva nel percorso
di cura. La faticosa assunzione
di responsabilità degli utenti, si
relaziona con le paure dei fami-
liari e della cittadinanza, coi con-
dizionamenti degli operatori
messi in discussione dalla pre-
senza attiva degli utenti, la cui
“presa di potere” implica la ne-
cessità di un cambiamento tota-
le». Sempre di più gli utenti della
salute mentale parlano di sé in
prima persona. E questa è una
vera rivoluzione. Manuela

Il forum della salute mentale che si è svolto a Roma

L’INTERVISTA »PAOLA RELANDINI

centro diurno di castelfranco

«Occorre creare una relazione
tra normalità e follia»

Un disegno realizzato da Maria Grazia

Un disegno di Costantino

Paola Relandini
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